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ALL'ILI.. SIC. CAV. COMMENDA TORE 

MARCHESE GINO CAPPONI 



La permissione che Vi degnaste accordarmi 
di fregiare col nome Vostro questo tenue scritto, 
mi sarà d'incoraggiamento ad un gualche più esteso 
lai-oro, che maggior diritto possa avere all'atten- 
zione di un tanto Uomo guale siete. 

Voi rammenterete il racconto delle sventure 
che soffersi netta propria mia famiglinola; esse mi 
tolsero l'animo di continuare una vita laboriosa ed 
agitata. Lasciai Venezia, come vi dissi, per essere 
da qui innanzi di cose Mediche più osservatore 
che attore. Se non che , la frequenza dei casi di 
Febbre Miliare, chequi in questi giorni avvengono, 
e l'opportunità che altre volte ebbi di osservarne, 
ridestano in me pure il desiderio di essere in questo 



caso di una qualche piccola utilità: e menando io 
qui vita oziosa più di ogni altro mio confratello 
Medico, m'accingo a delineare una breve Memoria 
sul detto Morbo, rome cosa in questo tempo meno 
agevole a coloro le di cui gravi occupazioni ora si 
trovano accresciute. E specialmente ho in vista di 
dare così un cenno ad alcuni Mediti delle campagne 
vicine, ove forse la Miliare potrebbe propagarsi, 
poiché non lutti hanno l'opportunità di svolgere i 
volumi, né di consultarsi fra loro, come in questa 
Capitale, ove ogni parte del medico sapere viene 
con tanta eccellenza coltivata. 

E se ardisco porre innanzi a Voi queste 
poche e disadorne pagine, scritte in lingua non mia, 



possa scusarmi lo scopo cut tendono; e cosi possa io 
seguire nella mia pochezza il luminoso vostro 
esempio , che cercate conforto alte afflizioni nei 
buoni studj con cui già tanto ornaste questo illustre 
Paese. 

Di V. S. llluslr. 
Firenze lì H Agosto 1844. 



limitisi, ed Q$uq. Stri» 
Dott. TàUSSIG 



Col nome di Febbre Miliare si distingue quel- 
la febbre eruttiva, ciie accompagnata da sudori 
copiosi dell'odore di paglia fracida, ba per solilo 
prodotto delle vescichette rotonde contenenti una 
linfa che reagisce come gli acidi 

ilo ritenuto la denominazione di febbre Mi- 
liare per differenziarla dalla miliare cronica afeb- 
brile, che forse potrebbe dirsi Miliare discrasica 
perchè essa per solito si manifesta qua! sintonia 
della Scorbutica od Artritica discrasia. Gli altri 
esantemi siccome non esistono che nello stato 
acuto, come la Scarlattina il Morbillo ec. non 
abbisognano dell'aggiunto di febbre. 

La grandezza delle vescichette è ordinaria- 
mente simile a quella di un grano di miglio, on- 
de trasse il suo nome di Migliare. Ma questa 

smlore del migliami, riferì™ ndr aulorlli di BcMnfeln. In Borsler 
leggesl un,i slmile (snervai lo ne. 
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grandezza può variare, specialmente nella Milia- 
re con 11 nenie. 

Diceva col solilo prodotto di vescichette o ili 
papnlelle, [miche (jiicste possono mancare, ed es- 
sere la malattia costituita dalla febbre e dai su- 
dori particolari sopra descritti. 

Alcuni scrittori, e Tra questi Pietro Frank, 
ciò non ammettono, perchè negando essi, come 
lo vedremo in appresso, che la Miliare esista co- 
me male primario, non possono ammettere cho 
basti la presenza di altri fenomeni per istabilirla. 

1 Francesi comunemente la chiamano Fièvre 
if Maire, Bayer la denominò Snelle Miliaire per 
indicare, io suppongo, quanto sieno essenziali i 
sudori che vi vanno uniti. Gì' Inglesi la dicono 
Miliary ferer ed i Tedeschi semplicemente der 
Friesel, dalla ruvidezza che si sente al tatto anche 
ove l'esantema per la sua minutezza non possa 
ben distinguersi. Alcuni meno moderni la descris- 
sero sotto il nome di Purpura, e molte altre sono 
le denominazioni a seconda di quelle forme che 
più furono osservate da chi le descrisse. 

STORIA E CARATTERE DELLA FEM1RE MILIARE. 

I Greci conobbero la Miliare sotto la denomi- 
nazione 'e£a»&iji*«T« yixf»; alcuni però pongono in 
dubbio l'antica sua origine, e datano il suo pri- 
mo comparire come epidemia miliare dall' anno 
ifiì!2 celebre per le devastazioni che questo mor- 
bo fece nella città di Lipsia. Certo si è che essa 
fu da quolt' epura in poi soltanto descritta, e di- 
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n La suette épidémique qui ravagca I' An- 
« gleterrc à la Qn du quinzième stuoie, serable alia- 
ti logue à la Suetle Miliaire»; cosi dico Bayer, 
e s'accorda egli in questa idea col sopracitato o- 
diemo clinico di Berlino, il quale anzi espone il 
dubbio che la febbre sudatoria d' Inghilterra al- 
tro non sia stala che febbre Miliare. 

Essa si moslrò come esantema importantissimo 
al principio del secolo decimoliavo. Angustio is ha 
descritto la Miliare che regnava nel 1775 a Mi- 
lano. Nel 1812 le provineie del Basso-Rcno ne 
soffersero una grave epidemia e cosi altre regioni 

Gli autori si divisero in due grandi partiti 
intorno al carattere della Miliare. Gli uni rappre- 
sentati da Stahl la considerarono come un esan- 
tema critico; nel mentre che i seguaci di Syde- 
nham la tennero per sintomatica soltanto. Anzi 
molti nuli' altro la giudicarono che prodotto di un 
metodo troppo calefacenle usato dai Medici d'al- 
lora. 

Sono opinioni queste che lino ai giorni no- 
stri sì sostennero, e la prevalenza fu dal lato di 
chi la considerò come semplice sintonia. 

a Intrepidus assercre audeo errare eos qui 
« Miliaria, et inevilabilia et critica statuirai? dice 
de Haen , ed a colale sentenza si unisce quella 
di molli altri, u I Nosologi che hanno descritto la 
« Miliare come una Febbre eruttiva idiopatica, la 
« sbagliano dimolto, dice l'Inglese Batemen; e 
più tardi così continua lo stesso autore. « È 

' D.i quanln ri lui! s (Lilla deserfelnn* di allrc epidemie mllta- 
im, quesln lebbre miliare che ora qui osserviamo è delle più 
iuì 11. 
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< inutile ora di entrare in dimostrazioni che la 
« febbre Miliare non è che il risultato di un troppo 
« eccitamento de] calore e della traspirazione del- 
« la cute ». 

Nè io al certo avrei animo di oppormi alle 
sentenze pronunziate da cosi chiari Maestri, e da 
tanti altri dipoi sostenute, se da un lato, il fatto 
stesso, e dall'altro l'appoggio di alcuni contem- 
poranei a loro , come Sauvages , Pinel , e di al- 
cuni moderni, ma pure valenti osservatori, non 
mi sostenessero. Ed in fatti, come si può negare 
l'esistenza di un morbo così particolarizzato dai 
propri prodromi , dalla febbre che regolarmente 
precede l'esantema (alle volte di tre giorni, come 
nel vajolo, alle volte di poche ore soltanto come 
nella vajoloide, nella varicella ec. ')ì E se poi 
consideriamo la costante relazione della Miliare 
colla febbre stessa che l' accompagna, e col moto 
tumultuoso della circolazione: se spesso vedia- 
mo quell'eccessivo movimento arterioso cedere 
ad una benché piccola comparsa dell'escntema: 1 
se la vediamo procedere costantemente con altre 
secrezioni specifiche, qual è il sudore dei Milia- 
rosi, e decrescere gradatamente colle crisi proprie 
di malattie esantematiche; come si potrà, io dico, 




Il I nervi periferici, non ardisco determinare. 
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dopo tutto ciò considerarla un accidentale fenome- 
no? Bensi potremo dire che la Miliare è un esan- 
tema sui generis che in alcuni punti devia dalle 
altre famiglie di esantemi acuti, come sarebbe 
per quello appunto di ripetere le eruzioni a va- 
rie riprese, e di non lasciare immuni dalle reci- 
dive chi l'ha di già sostenuta in altre epidemie. 

Ma la febbre Miliare, nonostante queste devia- 
zioni, resta un esantema per se, come il vajuolo, 
la scarlattina ec. Notando però bene che non ogni 
apparizione di vescichette miliari , nel decorso 
di altre febbri, o fuori di esse, ha che fare colla 
vera febbre Miliare, come meglio in seguito ve- 
dremo parlando delle varietà che presenta ciò, 
che da molti col generico nome di Miliare viene 
indicato. 

Per corroborare vie maggiormente quanto 
dicemmo sul sostanziale carattere di questo mor- 
bo risguardiamolo come da varj anni si mantiene 
endemico neh' agro Vicentino e Veronese, ove i 
Medici esercitati nel vederlo, predicono da mesi 
il futuro suo sviluppo in uno od in altro individuo. 
E là di certo un metodo antiflogistico , forse trop- 
po esteso, che viene usato Uno dal primo svilup- 
po, non ammetterà l'assurda supposizione che il 
morbo debba la sua origine ad un metodo trop- 
po calefacenle; né polrebbesi concepire come co- 
desto esantema, senza accordargli un carattere 
specifico, abbia da complicare le malattie in que- 
ste e non nelle altre provinole vicine, se non 
quando una simile epidemia si sviluppa. 

Pietro Frank sentendo pure in se quanto sia 
ciò diflìcile a spiegare prendendo la miliare per 
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un semplice sintonia, cosi proruppe: « Ma qual 
a sia la ragione che nel tempo di una Mie costi- 
•c luzione produce una costante unione delia feb- 
« bre colla Miliare questo non si può, nè si potrà 
« forse giammai comprendere coli' intelletto uma- 
no ». Maraviglia che cessa qualora ammettiamo, 
come credo di averlo dimostralo, essere la lebbre 
Miliare una malattia di carattere proprio, come 
lo sono gli altri esantemi febbrili. 

Opponevi ancora alla essenzialità della Miliare 
I' andar essa quasi sempre unita con sintomi d' ir- 
ritazione intestinale, come lo indicano il rossore 
degli orli della lingua, le afte e simili. Ma non 
è egli ben più probabile che questi fenomeni sieno 
secondari alla malattia della cute? E poi colali 
sintomi non mancano in verità nemmeno negli al- 
tri esantemi acuti, anzi la mucosa delle fauci è 
essenzialmente affetta nella scarlattina, e la mu- 
cosa bronchiale nel morbillo; e se pur nessuno 
move dubbio, che 1* una e I' altro non sieno ma- 
lattie primarie, e perchè lo si dovrebbe trattan- 
dosi della Miliare? 

Che se riflettiamo alla surriferita discrepanza 
degli autori riguardo al carattere sostanziale e 
sintomatico della Miliare conviene conchiuderc , 
che la vera febbre Miliare da molti di questi os- 
servatori, che negano la primitiva sua esistenza, 
non sia stata veduta, o almeno non ben distinta 
dalle varie forme che ne hanno rapporto. Nè è 
ciò molto difficile a comprendere, riflettendo che 
questo esantema assai di rado si mostra sporadico, 
anzi apparisce quasi esclusivamente sotto epide- 
miche costituzioni che lo favoriscono; e che que- 
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ste costituzioni appunto, come Rayer ne avver- 
te, appartengono alle più rare- Così forse ne av- 
venne che, non vedendosi per un dato tratto di 
tempo la vera febbre Miliare, e cadendo spesso 
sotto osservazione quelle Miliari puramente sin- 
tomatiche, e compagne di varie febbri e di varj 
stati morbosi, si negò I' esistenza della prima, e 
così si dovette considerare ogni qualsiasi miliare, 
come un semplice fenomeno concomitante, come 
lo mostrano le parole dello stesso Haen quando 
dice: « Sed quis mine Medicus haec exan the mata 
« diceret critica? Sane nullus mentis compos ». 
K più sotto: « Quis miliaria puerperarum alba... 
« ubi quo copiosiora et faciliora exanlhemala pro- 
li rumpunt eo proxìmiores Laeto sunt aegrae »? 
Ecco dunque ch'egli confuse la Miliare delle puer- 
pere con la vera febbre Miliare o essenziale, ciò 
che ora non sarà più permesso di fare dopo quello 
che Gastellier ci ha dimostrato, (vedi varietà) 

Diagnosi. 

Tre sono i sintomi essenziali o palognomo- 
nici della febbre Miliare, vale a dire i sudori, la 
Febbre e 1' Eruzione. 

I Sudori sogliono presentarsi sino dalla in- 
vasione della malattia, e sono in queir epoca a- 
cquosi, e più rassomiglianti ad un trapelamelo, 
che al prodotto di una attiva secrezione. L'odore 
acido dà loro un carattere specifico, e viene come 
tale da lutti riconosciuto. Alcuni però lo rasso- 
migliano all' odore dell' aceto guasto; altri a quello 
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della paglia frori Ja: il quale ultimo paragone mi 
sembra più giuslo. 

La febbre, che incomincia per solito coi ca- 
ratteri della reumatica, è spesso mitissima, certo 
non corrispondente al Torte tumulto vascolare che 
precede ogni nuova eruzione. Questo orgasmo va- 
scolare è dovuto alla parto che prende il centro 
della circolazione allo sviluppo dell' esantema; ed 
a questo rispondono, le palpitazioni del cuore, che 
manifesta un soffio simile a quello della endocar- 
dite , l'inquietudine, la disnea (fenomeniche, 
alle volte fanno supporre una viva flogosi locale), 
e che spariscono al comparire della Miliare, per 
nuovamente riprendere vigore all' avvicinarsi di 
un'altra eruzione *. 

L' Eruzione succede appunto, come dicemmo, 
a tarj intervalli discosti più o meno fra loro; e 
ad ognuno di essi corrisponde una nuova vascolare 
reazione.L'eruzione consiste nello sviluppo di papule 
o vescichette rotonde, o semicircolari contenenti 
una linfa trasparente in principio, che si fa più 
opaca ne' giorni susseguenti. Questa linfa reagi- 
sce come gli acidi, e tal proprietà caratterizza la 
Miliare essenziale da ogni altra che nelle forme 
esterne le rassomiglia. 

L' Eruzione, come abbiamo notato di sopra, 
può anche mancare, ma avvenendo ciò nei casi 
più rari, la poniamo fra le eccezioni, e ci atte- 
niamo alle forme consuete. 

Sono sintomi meno costanti i dolori reuma- 
tici alle articolazioni nel principio, e più tardi alla 

1 Del carallrri dulia (ebbre dimoreremo più follo. 
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nuca e lungo il dorso , la gravezza di capo, le 
veglie, che alle volte si prolungano Gno ad inol- 
trata malattia, cosi pure altri fenomeni nervosi 
compagni anche della Miliare benigna, e mul- 
tiformi e gravi nei casi più complicati e di mala 
indole, come vedremo nel capo seguente. 

Corso ed Esiti. 

Onde portare qualche chiarezza ai delinea- 
mento del corso consueto di questa malattia, ricca 
di deviazioni e di strane apparizioni , la considere- 
remo ora nel suo andamento benigno, e distingue- 
remo i quattro stadj che le sono comuni cogli altri 
esantemi febbrili. 

1. Lo Stadio dei Prodromi. Stanchezza, inap- 
petenza, dolori vaganti, e sentimento d' oppres- 
sione air epigastrio , sogliono essere i consueti fe- 
nomeni , ma che possono anche mancare , inco- 
minciando col 

2. Stadio, ovvero con quello della Invasione. 
Si esacerbano i fenomeni dello stadio antecedente , 
e si aggiungono l'ebbre per solito remittente, oppres- 
sione del respiro, sudori abbondanti alternati con ca- 
lore secco: accusa il paziente un prurito quasi spa- 
smodico, inquietudine, ed alcuni sentono le falangi 
intorpidite. Una sensazione di freddo si ripete negli 
ammalati ad ogni muover della persona, ed essi come 
per istinto cercano di starsene fermi e rannicchiati 
sotto alle coperte. Più tardi eruzione di piccoli pun- 
ti rossi , tondi , poco prominenti , e di colore pur- 
pureo. Questi punti formano delle piccole areolc 
sulle quali s'innalzano delle papille trasparenti; 



-( '6 H 

esse M'irono ordinariamente prima al collo, indi 
alla nuca , poi ai carpi , al dorso ed ali' addome ; e 
tulio ciò ad intervalli diversi, sempre preceduti da 
tumulti vascolari cur rispondenti alla gravezza del 
morbo. 

Alle volte poi l'esantema compare prima al- 
l' addome, ciò che alcuni vogliono notare princi- 
palmente della Miliare bianca. Esso si estende su 
tutta la superficie del corpo, rarissimamente alla 
faccia , alla parte capi Hata, al palmo delle mani, e 
alla pianta de' piedi. 

Accompagnano questo stadio stitichezza, urine 
scarse con bruciore nell'emissione, lingua tino dal 
principio coperta du un mucco grasso, polsi poco fre- 
quenti , spesso dopo io, 12 battute intermittenti, 
ed hanno uu moto come saltellante che per solilo si 
mantiene finché una nuova eruzione si prepara. 

a. Stadio dell' efflorescenza. Le vescichette re- 
stano tre giorni circa nel loro colmo, cambiando la 
linfa che contengono in sostanza più lattiginosa. 1 
sudori si fanno meno abbondanti e più densi, ed i 
lenomeni febbrili si calmano, se da una nuova eru- 
zione non vengono esacerbati. Che se altre eruzio- 
ni susseguono , si vede lo esantema contempora- 
neamente sullo slesso ammalato nei vari suoi sta- 
dj. La urina , che mostra pure acida reazione, co- 
mincia a formare un leggiero sedimento:- e questi 
fenomeni critici continuano poi nel 

4-. Stadio del disseccamento. Le bollicine allora 
si rompono, e disseccate danno luogo ad una sottile 
forfora , principiando questo processo là dove ebbe 
luogo la prima eruzione; sicché per l'andamento 
successivo dulie eruzioni, la durata dei diversi sta- 
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dj e per solito più protratta nella Miliare che negli 
altri esantemi. 

Tale sarebbe la febbre Miliare nel corso suo 
proprio non turbata nè dalla indole particolare del- 
la epidemia, né dalle predisposizioni costituzionali 
dell' individuo , o di altre circostanze sotto le quali 
essa appare: ma queste accidentalità appunto mo- 
dificano bene spesso la semplice Miliare, che vo- 
gliamo chiamare benigna, e la sfigurano in modo, 
che quasi ci presentano un altro morbo. 

Notiamo alcune delle molte differenze che di- 
stinguono il corso della Miliare maligna da quello 
descritto sopra. 

Nello stadio d'invasione, talora notansi nau- 
sea, vomito, sincopi, alle volte dolori vivi in 
una qualche parte , e decadimento delle forze. 
Fenomeni son questi che quanto provano agli uni 
come l' intima organica compage sia interessata 
in un rapido processo dissolutivo, cosi (oh sca- 
broso cammino nel bujo campo della medicina!) 
altri non dubitano essere questi segni evidenti 
del vigore d' una flogosi recondita. Ma lasciamo 
questa digressione, eseguiamo il più comune anda- 
mento dei casi gravi negli ulteriori stadj. 

Cresce la prostrazione, l'esantema si mostra 
parzialmente, e per solito senza areole, scompare 
da un luogo per ritornare in altro senza portare 
alcuno o ben passaggiero sollievo. Aumenta l' in- 
quietudine, il malato stesso predice male dell' e- 
sito in mezzo ad un miglioramento apparente. 
Succedono fenomeni tifici , sussulti di tendini, de- 
lirj, occhio vitreo, polsi frequentissimi ce; ovvero 
i fenomeni dei tifi enterici, lingua arida nerastra^ 
ì 
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meteorismo. Altre volte I' eruzione si manifesta 
abbondante, ed i sìntomi razionalmente Tanno 
sperare buon esito; quando ad un tratto, l'esan- 
tema scomparso, vi lengon dietro fenomeni dì 
gravi lesioni cerebrali, come perdita di vista, 
ed altri simili, ed ove la natura e l' arte non rie- 
scano a richiamare l'attività della ente, la morte 
repentina tronca la scena. Talora senza che le ve- 
scichette miliari svaniscano, anzi neppurre si ab- 
bassino, con polsi sviluppati si viddero morire ad 
un tratto i malati; ed lio presunte un caso simile ove 
quasi null'altro poteva indicare il pericolo, che il 
tristo presentimento del malato. 

La durata della malattia varia da quattro a 
cinque giorni, lino a varie settimane, ed anche ad 
alcuni mesi. * 

Gli esiti sono: in salute sotto le descritte cri- 
tiche operazioni, di rado però senza che resti per 
lungo tempo accresciuta la sensibilità della cute: 
in altre malattie come, orgasmo vascolare, che fa- 
cilmente imita le forme di malattia cardiaca, sen- 
sibilità aumentata del ventricolo, ascessi alla peri- 
feria ce: in morte, nel diverso modo sopra 
descritto. 

Mostrano i cadaveri un rapido processo di pu- 
trefazione, che sarebbe difficile determinare se 
provenga dall'indole della malattia, o debba cre- 
dersi un effetto della malattia stessa, e della forza 
che il morbo esercita su tutta la compage orga- 
nica. Nelle Negroscopie finora istituite si trovarono 
irritale le meningi e la mucosa dello stomaco, ed 
alle voile leggiere effusioni nei ventricoli del cer- 
vello; ma queste alterazioni nulla possono dimo- 
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girare di positivo sulla natura dui morbo, e sulla 
causa della morie '. 

Divisione e Varietà, 

Delle mollo divisioni clie i Nosogli riferiscono 
noteremo alcuno soltanto che più mi sembrano 
importanti. Cosi la Miliare benigna è a ragione 
distinta dalla maligna perchè la prima percorre i 
suoi stadj con le crisi spontanee, mentre la se- 
conda tende a gravi e spesso non aspettato so- 
pravvenienze. Semplice è la Miliare in cui si tratta 
del solo esantema coi fenomeni che a questo ap- 
partengono; complicala quando contemporanea- 
mente esistono altre affezioni che non hanno di- 
rettamente che fare colla Miliare. La distinguono 
in bianca e rossa, dal colore delle papulette. In 
acuta e cronica. Notasi pure una Miliare larvala 
che si presenta coi fenomeni della pueumonia . 
della pleurite, dell'angina, e perfino della apo- 
plessia . secondo che il principio suo specifico 
invade l'uno o l'altro organo prima di portarsi 
alla cute. In questi casi le malattie sopradetle of- 
frono qualche cosa di non consueto, e conducono 
seco un qualche fenomeno proprio della Miliare. 

Ma qualora la Miliare sopravvenga lardi a 
questi stali morbosi, sarei d'opinione che Tosse 
piuttosto un'aggiunta alle prime malattie, anzi- 
ché questi' una larva della Miliare. Nella larvata 
però comunemente cessano i fenomeni al compa- 
rire dell'esantema; quando invece una forma mor- 

1 Alenili omervalori nolano di avtr trovilo sulla njperflrfr In-. 
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bosa è coli' altra complicala, [ulte e due percor-i 
rono i stadj loro. Non posso però ammettere la 
divisione in Miliare primitiva e sintomatica, giac- 
ché la sintomatica non è appartenente alla febbre 
Miliare; ed onde meglio ricordare i caratteri che fan- 
no discernere la Miliare primitiva sopra descritta 
dalle varie eruzioni, che per loro forma le rassomi- 
gliano, le passeremo brevemente in disamina. 

Miliare delle Puerpere. 

Questa non è critica, va sempre unita a con- 
dizioni morbose del peritoneo, non ha tipo alcu- 
no, e partecipa dei caratteri dei Sudamina: le 
puerpere poi possono, come altri individui, e più 
di essi, esser soggette alla Miliare essenziale. 

Sudamina o Idroa. 

Questi avvengono nel corso di altre malat- 
tie come nel tifo enterico ( dotinenterite ) nella 
scarlattina, nelle pneumonie e perfino, alle volte, 
nelle febbri intermittenti. 11 liquido che riempie le 
vescichette è affatto acquoso e splendido come goc- 
ciole d'acqua sparse pel corpo, e la durata delle ve- 
scichette è spesso di alcune ore soltanto: non fini- 
scono con desquamazione forforacea, ed hanno un 
valore semiotico diversissimo secondo lo stato pa- 
tologico cui sopravvengono. 

L'Eczema Solare. 
Avviene sempre nell' estate, dopo qualche 
[ causa nota. Non ha. prodromi di veruna sorte, non 
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turba la salute generale, e cagiona dui prurito, 
specialmente nella notte. 

Vi sono pure alcune altre eruzioni che ras- 
somigliano alla Torma della Miliare, come quella 
che segue all'uso del pepe cubebe, quella pro- 
dotta da alcune esterne applicazioni, ed altri si- 
mili, di cui si conoscono le cause produttrici che 
sono di breve durata , e di nessun valore semio- 
tico. 

KnoLOfci*; 

Le cause disponenti alla febbre Miliare, sono 
in genere quelle che danno maggior tendenza ai 
processi morbosi Verso la cute: come le co- 
stituzioni reumatiche, altri esantemi poco prima 
preceduti , il puerperio e gli abbondanti sudori, 
qualunque sia la causa che gli muove. 

L'età fra i 18 e 35 vi pare più disposta: il 
sesso feminile più dell'altro: vi hanno alcuni che 
notano pure la vita meno attiva, come più dispo- 
nente all' esantema Miliare. 

Alle cause occasionali appartiene una partico- 
lare, e non abbastanza conosciuta condizione at- 
mosferica, 1 che d'ordinario si va preparando col 
succedersi di varie stagioni anormali , e che forse 
perciò appunto non di frequente si sviluppa. 

Vi precedono per solito affezioni reumatiche 
di varie forme, ed in generale un carattere atas- 

1 Fra le causo occasionati allo sviluppo della Miliare vennero 
noia le lo Inquinazioni dell' atmosfera, por acque magnanti , per lo 
scoperlo fondo del numi. Lancisi l'attribuisce alla macerazione del Li- 
no : e «di la descrizione d' una epidemia che al tenne lungo II lato 
di un fiume ove ti erano appunto le colllvailnnl del Lino. 
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sìco delle malattie costituzionali; e continuando le 
condizioni perturbatrici delle cutanee secrezioni, in 
allora si sviluppa la costituzione epidemica milia- 
rosa che da principio attacca pochi, ma si accresce 
e si estende dipoi. 11 suo modo di propagarsi fa na- 
scere l'idea che questo succeda per contagio, il 
quale bensì si può sviluppare nella Miliare, come 
in ogni processo di grande pervertimento della 
vegetazione, ma che non è proprio della indole 
di essa. 

L'epidemia quindi decresce a grado, e viene 
in ciò accelerata dal cambiamento delle atmosfe- 
rici)!! condizioni, e nella minore disposizione in- 
dividuale che trova. 

In qualche parte dell' Italia superiore, e credo 
anche in alcune della Francia si è fatta endemica 
per cause atmosferiche e telluriche a noi non suf- 
ficientemente note. 

Paiouema. 

Abbiamo veduto nelle pagine antecedenti 
quali esser possano le principali cause disponenti 
ed occasionali allo sviluppo della febbre Miliare; 
ma siamo ben lontani dal poter dare con ciò un 
qualche lume intorno alla sua genesi. Noi ve- 
diamo delle cause che male dispongono l' organo 
della cute, e vediamo pure dal carattere delle 
malattie, che per un dato tempo precedono lo svi- 
luppo della miliare, e dai sintomi che presenta il 
corso della medesima, la probabilità di una qual- 
che alterazione nella crasi del sangue. Ma qua! 
sia questa alterazione, e quale soprattutto la sua 
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connessione colla stessa miliari!, noi non lo sap- 
piamo. (Juanlo l'u detto in proposito dai varj Au- 
tori, come per esempio da Hamilton che l'attri- 
buisce all' abbondanza di acidità nel siero del san- 
gue, da Gastellier alla ritenuta espirazione, con 
un particolare miasma die stimola la cute, e da 
molti altri: sono tutte variale oppinioni che non 
possono dirsi scientificamente dimostrate 

E se pur mi si dimanda se trattisi in questo 
morbo d' un prodotto eterogeneo che vuol essere 
eliminato mediante l'organo della cute, ovvero 
se quanto noi vediamo succeder alla periferia del 
corpo altro non sia che una manifestazione di uno 
stato uguale nel rimanente della massa intera; o 
per dirlo con altre parole, se il processo che ve- 
diamo alla cute sia un processo critico ovvero sin- 
tomatico soltanto'; io potrò dire di essere inclinato 
a ritenere il primo, senza poterlo evidentemente 
dimostrare. 

Forse potrebbe darci una qualche idea sulla 
genesi della Miliare l'analogia ch'essa olire in 
varj P ,int ' del suo corso col reumatismo acuto. 
E per quanto strano ciò possa sembrare, abbiamo 
in amendue questi processi morbosi interessato a 
preferenza il sistema membranoso , sudori acidi 
profusi sino dal principio, remissione nei fenome- 
ni, e nella febbre più o meno protratta, il vagare 

' lo avrei amalo riferire pure te opinioni, che su lale areomenltt 
sono siale prolessa le da a Uri moderni seri llori, c speda Ime» le avrei 
amalo rimescere l'oplnliine e l iniero lavoro stilla miliare del chia- 
rissimo Doti, renolaral ; ma nel breve tempo concessomi a compi- 
lar questo geriti» non mi tu dalo di ritrovarlo. 

* Quanto (u discusso di sopra Yateva per la lebbre Miliare In 
*e , qui parliamo soltanto de] protesse alla cule. 
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ili sito con interessamento ili organi nobili, sin- 
lomi di en docardia , passaggieri nell'una, perma- 
nenti alle volle nel!' altro , pericolo sovente 
istantaneo in amendue. Ora siccome la genesi 
del reumatismo acuto da taluno con forti argo- 
menti spiegasi mediante la turbata animale elet- 
tricità; si potrebbe egli ritener ciò anco pella Mi- 
liare , e aver così una spiegazione più acconcia 
della formazione di tanta materia acida , e parti- 
colarmente della connessione si manifesta fra prin- 
cipio migliaroso e nervi , che sono pure i dina- 
mici conduttori dell'elettrico? 

In quanto alla patogenia delle complicazioni 
più frequenti, pare che queste abbiano fonte nel 
rapporto che esiste fra la cute e le membrane 
in genero, e le membrane muccose in particola- 
re, come pure nel rapporto non meno costante 
fra i prìncipj che costituiscono la miliare e i cen- 
tri nervosi. In quanto al primo lo dimostrano 
l'irritazione intestinale, il vomito, la diarea, la 
lingua rossa agli orli, le afte ec. In quanto al se- 
condo, cioè al rapporto coi centri nervosi, dob- 
biamo attribuirgli la variabilità dei fenomeni, il 
carattere tifoideo che la febbre nei casi gravi as- 
sume, e soprattutto quei fenomeni quanto subita- 
nei, altrettanto spesso deleterj, che sovente ten- 
gono dietro al repentino scomparire, o ad un 
soverchio sviluppo dello esantema. 

Io mi astengo di qui entrare nella troppo 
sottile indagine sul genere di alterazione che per 
detto rapporto accade nel sistema nervoso, come 
pure di determinare, se quanto avviene in questo è 
dipendente dalla polpa nervea o dai suoi membra- 
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nosi involucri, o se l'alterazione che in tali organi 
ha luogo è materiale ed ostensibile, o no; giacchi- 
nulla potrei dire in proposito senza smarrire il 
passo Tra vaghe ed inutili ipotesi. 

Pbonostico. 

Egli è il rapporto speciale che lega l'eruzio- 
ne miliare col sistema nervoso cerebrale che rende 
il pronostico di essa più incerto. Infatti in nessuna 
malattia esantematica sono cosi frequenti le me- 
tastasi all' encefalo come in questa ; e nessuna 
nasconde tanta malignità, sotto apparenze alle 
volte notissime. 

In generale quanto più i fenomeni corrispon- 
dono all' andamento dello esantema, quanto mag- 
giore e meno passaggioro è il sollievo che recano 
le eruzioni successive, quanto più la febbre si 
mantiene in un carattere irritativo, e quanto meno 
sono interessati gli organi nobili, tanto più relice 
si potrà stabilire il pronostico. 

L' indole poi della epidemia, la costituzione 
dell' individuo affetto, il regime e le cure sino dal 
principio ben dirette ec. sono degli argomenti 
speciali, moililicatnri della prognosi. 

La Miliare sporadica è in genere più mite 
della epidemica; come lo sono più quelle miliari che 
al principio ed alla line delle epidemie si osservano, 
in confronto dei casi che avvengono nel massi- 
mo suo incremento. 

I sudori copiosi prolungati, la prostrazione 
delle forze, una cute che si mantiene pallida anche 
sotto l'esantema, (invece di essere turgida, roisa. e 
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tesa,) il frequente scomparire e tornare dell'eru- 
zione in siti diversi, il carattere tifoso della feb- 
bre, particolarmente il coma succedente al derirìo, 
ed una certa sproporzione de' fenomeni fra loro ', 
rendono più grave il giudizio sull' esito della ma- 
lattia. 

Fra i singoli fenomeni che sogliono avvenire 
nel corso della Miliare, ve ne sono alcuni che 
sebbene empirici hanno un rilevante semiotico 
valore. Sono così d' infelice preludio, un freddo 
più o meno intenso durante, o poco dopo lo svi- 
luppo dell'esantema, un cattivo presentimento del 
malato, insistente anche nel!' apparente migliora- 
mento, la sensazione come se un velo coprisse 
gli occhi, e In raucedine quando succede ad altri 
sintomi gravi. 

Dolori forti in qualche parte , specialmente 
nel)' addome, gonza fenomeni d'una flogosi lo- 
cale, lagrime involontarie, afonia, occhi languidi, 
o troppo splendenti, le veglie continuate, lo sve- 
gliarsi spaventato dal sonno, diarrea con prostra- 
zione, urina copiosa e limpida sotto fenomeni 
gravi, giacche tutti questi segni ed altri simiti che 
trnnpo lungo sarebbe enumerare, indicano un per- 
vertimento della vita nervosa, e tengono inquieto 
1' osservatore sulla dolosa indole della malattia. 

Sono poi di bum augurio, la discreta quantità 
della eruzione, poiché una eruzione troppo scarsa e 
non corrispondente al grado del lavoro vascolare 
indica, che vi sia una difficoltà nella cute a lasciar 

' Cosi pur nnnln ili .-.-f iii|hì« . hpihtìi&i mizioito. o sudori t»n 
]ml?l uhi: « lanini |nu luL'.-uii n w.~i. li riunii I [ .-ulul i e rossa In mezzo 
ini {UHI MiiK.mi min. 
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libero carso allo esantema; una eruzione invéce 
mollo abbondante, soprattutto quando non è ap- 
portatrice di un corrispondente sollievo, fu temere 
che come si mostra alla cute la materia miliarosa 
tanto abbondante, cosi forse infialando l'organismo 
intero, non possa essere facilmente eliminata. 

« Purpura rubra melius est alba » , è una 
vecchia sentenza ehe, schhene da alcuni non am- 
messa, vedesi verificata in pratica. L' urina di co- 
lore normale che ne" giorni critici si la copiosa e 
mostra una nuvoletta che sempre più scende al fon- 
do, sudori meno copiosi e consistenti, calma del siste- 
ma nervoso e della respirazione , un sonno tranquil- 
lo per alcune ore protratto, sono di ottimo indizio. 

Ognuno però di questi segni acquista il vero 
suo valore dallo slato generale in cui allora tro- 
vasi I' ammalalo, e dagli altri fenomeni più o meno 
favorevoli, che lo accompagnano. Cosi per modo 
di esempio è grande la differenza nel semiottico 
valore di un delirio che, si osserva poco prima e 
sotto il lavoro della eruzione con quello che si 
manifesta ad eruzione fatta, essendo l'ultimo di 
peggior preludio; cosi pure lo scomparire dello esan- 
tema acquista la sua importanza dal contempo- 
raneo stalo della cote, come è grande la diffe- 
renza tra lo scomparire di esso da tutta la super- 
Gcie , e del rimaner vivo in una parie mentre 
dall' altra svanisce. 

Regime. 

Nel tempo d' una epidemia in genere con- 
viene evitare le cause nocive con maggior sollc- 
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citudiue poiché la influenza epidemica dà la sua 
impronta agli altri morbi costituzionali '. 

Ove la malattia si annunzia, sono essenziali 
putiti del redime, la purezza dell'ambiente, evi- 
tando il convivere di più individui in angusto 
locale, e mantenendo una leggiera ventilazione, 
senza però esporre alla corrente di aria l" am- 
malato. 

Le coperte sieno tali da mantenere la traspi- 
razione senza che esse con violenza la eccitino, 
e corrispondano al bisogno che Io stesso amma- 
lato ne sente. 

Egli è biasimevol consiglio di alcuni di lasciare 
I' ammalato abbandonare il letto onde impedire 
I' eccesso dei sudori. Hamilton racconta dei fune- 
sti effetti che. osservò da una tale pratica. 

Sia l'ammalato alquanto più coperto durante 
la notte, ed in particolare mentre dorme, poiché 
l'azione della pelle è più debole allora, perché più 
vìva quella delle membrane interne. 

Non si cambino i lini dell'ammalalo ad ogni 
sudore: e se questo gli reca molestia, si pongano 
dei panni leggermente riscaldati, alle parti che più 
ne abbisognano. 

La dieta deve essere rigorosa, ed assai mode- 
rata fino anco a convalescenza inoltrata . particolar- 
mente quando le irritazioni intestinali hanno com- 
plicato il corso del morbo. 

Le bibite frequenti sono utili in genere nelle 
malattie febbrili; nelle Miliari poi hanno tanto 

' Quesla é (orse una delle ragioni per cui si rillenc che lo nia- 
lnl(i<> ndilur.ionall sono più rare nel lempo che regna un'epidemica 
Influenza. 
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maggiori indicazioni, in quanto che la parte siero- 
sa del sangue deve essere dai copiosi sudori depau- 
perata. Il desiderio dell'ammalalo sarà una ottima 
guida nella scelta delle bibite più o meno acidule, 
nonché della loro temperatura. Ho veduto degli 
ammalati migliarosi iugojare avidamente il ghiac- 
cio in certo tempo della malattia, mentre lo rifiuta- 
rono altre volte. 

L'animo dell'ammalato ha più bisogno nella 
Miliare che in altro morbo di esser sorretto, poiché 
una particolare tristezza suole accompagnarlo, in 
ispecie all'avvicinarsi di ogni nuova eruzione. 

La quiete è utilissima nei casi di qualche gra- 
vezza, poiché nei morbi ov'è grandemente interes- 
sato il sistema nervoso, il sonno è una delle crisi 
più salutari. 

In generale la gran parte delle febbri miliari 
appartiene a quei casi di cui diceva un grande Os- 
servatore: « Quod si in iis adfeclibus quibus natura 
« ipsa medetur, artilex nihil molilur, sed naturati 
« nutus observans victus ralionem moderatur, 
« multo magis saluti aegrorum consulit, quam nimia 
« activitate ». 

Pregiudizi. 

Se da un lato la cura della febbre Miliare esige 
una cauta osservazione, dall'altro, sebbene meno 
spesso, richiede energia neli'operare, per cui sono 
dannosissime le opinioni preconcette tanto in chi 
dirige la cura, quanto nello stesso ammalato. 

Il Medico Fiorentino Redi parlando delle feb- 
bri, dice. « Noi siamo Artefici orarj, perché d'ora 
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« in ora si dcbbc mutar vele secondo i venti che 
« tirano ». Noi lo diremo ugualmente della Miliare, 
i di eui fenomeni e le Tasi in uno stesso caso, sono 
diversissime, ed alle volle quasi direttamente fra 
loro opposte. Egli è perciò che il medico razionale 
non vorrà assoggettar tutto a regole generali, ma 
cercherà di penetrare nella individualità di ogni 
singolo caso, adattando le cure alle particolari in- 
dicazioni. 

Senza che qui enumeriamo i pregiudizj .vol- 
gari inLorno a tale esantema, ne noteremo alcuni 
essenziali; ed è fra questi l'avversione al salasso 
attribuendo ogni mal esito a questo mezzo, se 
viene nei corso della Miliare eseguito. Pregiudi- 
zio dannosissimo, giacché la Miliare impone sol- 
tanto la cautela di non usare nelle infiammatorie 
sue complicazioni i Salassi sì largamente come 
altre volle lo si potrebbe. Anzi anco quando la 
Miliare non è complicata una qualche deplezione 
di sangue si rende alle volte necessaria, onde 
diminuire l'attività degli organi interni, la vigo- 
ria della febbre eruttiva, e dar così maggior fa- 
cilità allo stesso sviluppo dello esantema. 

Pregiudizio egli è il voler promuovere sover- 
chiamente i sudori, i quali (come vedremo par- 
lando della cura ) non possono essere salutari, 
se non quando spontaneamente dalla maggiore 
libertà del circolo vengono largiti. 

Come pure di ritener generalmente la malat- 
tia grandemente pericolosa, ciocché infatti non 
vale che ne casi rari , mentre la gran parte di es- 
si è d' indole benigna e di corso mite ; od il 
volerla spacciare per contagiosa , mentre non lo 
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è, sebbene, come dicemmo, la Miliare come ogni 
epidemia possa nei casi particolari sviluppare un 
contagio, ma che non è permanente. Pregiudizio 
è questo che opprime l'animo dell'ammalalo, 
e lo priva, o gli amareggia quelle sollecitudini 
di cui tanto abbisogna. 
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Non lussiamo aver nella cura delia Miliare 
l'indicazione di allontanare la causa, giacché 
questa ( da noi non ben conosciuta ) ci si mani- 
lesta soltanto nei suoi effetti. 

Però le indicazioni generali del morbo sono: 

Moderare la febbre ed i sudori. 

Favorire lo sviluppo dello esantema. 

Promovere e dirigere bì a n demente le crisi. 

Curare le complicazioni. 
Siccome poi in ogni stadio si unisce una qualche 
indicazione speciale a queste generali, cosi pas- 
siamoli brevemente in rivista. 

Nel primo stadio é d' uopo specialmenle mo- 
derare il maggior fervor della (ebbre e dei sudori; 
converrà perciò non coprire soverchiamente l'am- 
malato, ventilare moderatamente le stanze, som- 
ministrare delle bibite rinfrescanti nitrose, qualche 
eccoprotico da principio, decozioni la marinila te ec. 
Alcuni lodano 1' uso degli acidi, ed in particolare 
dell'acido muriatico o dell'acido di Haller, del- 
l' uno o dell' altro alcune goceie in una libra 
d' acqua. 

Ove la pelle sia poco attiva, si favorirà la 
traspirazione eolle infusioni di tiglio unendovi 
l'acetato di potassa o di ammoniaca si appli- 
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chefànno i Senapismi Vaganti finché producano 
un leggiero eritema, ma guardiamoci dal troppo 
eccitare la circolazione coi fine di spremere il 
sudori!, e ciò pascolamene nei primi giorni della 
malattia. 

h Quandiu impelus sanguinis viget , noxia 
« sani diaforetica » dice Sprengel, 1 sudori co- 
piosi sono tanto più nocivi quanto è minore il 
vigore delle forze vitali; così pure quando le pri- 
me vie trovansi molestate ed hanno bisogno degli 
evacuanti. « Sordes educenda, stases resolvmda 
priusquam in culem agatur » c' insegna lo stesso 
autore. E sebbene io non sia del parere che il 
sudore abbondante possa produrre per se la Mi- 
liare essenziale, pure ritengo che 1' attività della 
pelle soverchiamente eccitata debba accrescere la 
disposizione a contrarla, vigendo una epidemica 
influenza. 

Ora inquanto alla febbre ed al moto violento 
della circolazione che l'accompagna) convieni! aver 
presente esser questa attività un molimeli criticum 
con Cui natura tende a separar dei principi dalla 
massa, e di sviluppare con essi un nuovo processo 
alla periferia. Opera necessaria, che allora soltanto 
dimanda particolar cura quando la troppo attività 
del circolo si oppone allo scopo suddetto. Tali osta- 
coli possono avvenire: 

Per I' eccesso di attività o di congestione nel 
centro della circolazione, e che si manifesta con pol- 
si duri , pieni , o soppressi , eoa grande ansietà ec. ed 
abbisogna forse di qualche leggera deplezione di 
sangue; ovvero per un troppo eccitamento delia 
cute la quale in questa condizione si mostra arida 
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con calore urente, sete intensa, ed esige 1' uso 
ilei mezzi rinfrescanti, e dove questi non basti- 
no, qualche aspersione di acqua fredda, come 
anccli Rayer dice di. aver veduto usare con vantag- 
gio, e come recentemente si pratica da molti. (Vedi 
più sollo). 

0 Analmente può essere ostacolo allo svilup- 
po della eruzione la poca energia del sistema va- 
scolare e della cute , ed allora ai mezzi diaforetici 
surriferiti si unisce l' indicazione della canfora, e 
dello stesso oppio a dosi rifratte, se vi si uniscano 
segni di spamo. 

Nel secondo stadio restando ferme le indicazio- 
ni esposte, merita particolare attenzione il ritenere 
l'esantema alla cute, e vi si provvederli coli' evita- 
re possibilmente le cause alla retrocessione di esso, 
come potrebbe succedere per un istantaneo raffred- 
damento un inaspettato patema di animo e per 
un errore dietetico qualunque. 

Fra i mezzi speciali poi onde tenere Io esan- 
tema alla cute appartengono, l'applicazione degli 
epispastici leggieri in varj siti ( se ì' eretismo della 
pelle noi vieta ) , e le lozioni più o meno irritanti , 
per dar tono alla cute , e mantenervi viva la 
eruzione. 

Ho adoperato in un caso l'acqua di calce dilui- 
ta, e vidi poscia raccomandata a questo scopo la 
potassa caustica in proporzione d' una dramma ad 
una libbra di acqua , anche per neutralizzare in 

' Ciò nnn si upp" ne a! l'appi Ira liti ne delle suslaiw rifilile allilrù- 
le, perché quesle non si prallrano già no sollo la (rasplra itone, oli 
raro alla presenzi! dello esantema , e st adoperano In modo da pro- 
durre anii una maggiore rea none. 
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qualche modo e render meno irritante alla cute là 
soverchia acidità. 

Negli ulteriori sladj sono meno da temersi gli 
accidenti rispetto allo esantema, mentre invece so- 
no più insidiosi quelli che risguardano la continua- 
zione della febbre. Nei casi gravi essa d'ordinario 
prende il carattere tifoideo , e corre le sue fasi e 
partecipa delle sue indicazioni : in altri casi la feb- 
bre assume il carattere periodico ed inallora ri- 
chiede tutta la oculatezza del medico, giacche facil- 
mente essa si fa perniciosa per l' esaurimento in cui 
trovasi l'ammalato. È forse questa tendenza che 
hanno le febbri miliarose di carattere adinamie» , 
che in certe regioni specialmente , giustifica l'uso 
del solfato di chinino anche ove la periodicità non 
si sia ancora ben dichiarata. Vidi un simile 
caso a Gorizia , e l' egregio dottor Marini , con cut 
consultai mi accertò che lo slesso avveniva nella 
maggior parte dei casi della febbre Miliare che al- 
lora vi era epidemica. 

La febbre offre ancora delle particolari indi- 
cazioni a norma dello speciale suo carattere: cosi 
la febbre irritativa è necessaria al corso dello esan- 
tema e dimanda un metodo aspettativa Ove la feb- 
bre mostri un chiaro carattere gastrico, il metodo 
evacuante sarà opportuno in qualunque stadio 
della malattia. 

Se invece la Miliare va accompagnala da 
febbre infiammatoria, e particolarmente se questa 
corrisponde alla flogosi di un qualche viscere che 
complica la malattia, le deplezioni di sangue do- 
vranno praticarsi, col debito riguardo però alla 
coesistenza dello esantema, ed all'ostacolo che 
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una soverchia deplezione potrebbe esercitare Sulle 
future sue eruzioni Ove la deplezione locale 
possa esser sufficiente, merita la preferenza alla 
generale; cosi l'irritazione delle meningi richiede 
la pronta applicazione delle mignatte, come le 
pleuriti spurie, che alle volte precedono la eru- 
zione. 

Il carattere nervoso della febbre impone a 
preferenza l'applicazioni dei revellenli in genere, 
e dei vescicanti in particolare. 

Il carattere settico finalmente è il più raro, 
ed ove pure si presenti, indicherà V uso delle de- 
cozioni di china a preferenza di ogni altro far- 
maco, se delle locali irritazioni non vi si oppon- 
gano. 

Per quanto risguarda la cura delle compli- 
cazioni e delle sopravvenienze ricordiamo, di aver 
diviso in due serie i fenomeni che sogliono asso- 
ciarsi alla miliare, nelle turbe cioè delle membra- 
ne muccose, ed in quelle del sistema nervoso cere- 
brale. Esaminiamole brevemente onde veder quali 
modificazioni esse possano richiedere nella cura. 
Fra le affezioni della muccosa intestinale notasi 
il vomito, che nelle maialile esantematiche é alle 
volte ostinato. Egli dipende molto più spesso da 
nervosa irritazione che da flogosi delle pareti del 
ventricolo, e cede all'uso dei revellenli, ed ai narco- 
tici impiegati per uso endermico. La diarrea é inno- 
cua se moderala, anzi alle volte critica: se eccedente 

1 Nèsl prosi! IropjKi tede alla cotenna the qnaslsempremoslra 
Il sanane dei mlgllarosl, la qua! cosa può alleyoUe più dipendere dal 
dopali pira me n lo della parte sierosa del sangue slessa, che da vera 
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saranno utili le polveri del Dower. Le afte esigono 
dei blandi eccoprotici ed i mucillaginosi. Le disurie 
cederanno a calde fomentazioni, E tutti questi ed 
altri simili sintomi, se hanno per base una fio- 
gosi locale, esigono delle topiche ed anche gene- 
rali deplezioni di sangue a norma del grado loro, 
e delle condizioni individuali. 

Le turbe nervose dimandano minore atten- 
zione, quando accompagnano il lavoro eruttivo, 
ovvero se la febbre abbia preso un tal carat- 
tere, in cui questi fenomeni siano familiari. Se 
per modo d'esempio la miliare venisse accom- 
pagnata da febbre di carattere nervoso , un sus- 
surrio all'orecchie un qualche subdelirio natu- 
ralmente gli appartiene Se poi tali nervosi sin- 
tomi sopravvengono ad un tratto dietro un 
turbamento dell'esantema, con delirj, coma, al- 
lucinazioni, polsi frequentissimi ec. allora trattasi 
d'uno di quei frangenti ove l'opera del Medico 
si richiede savia, pronta e risoluta, ove il suo soc- 
corso può talora conservare integra una vita , per 
quanto l'esperienza ne dice, da vicina morte minac- 
ciata. Spelta a lui distinguere se l'ostacolo a Ila libertà 
dello esantema dipenda da troppo attività degli or- 
gani interni, da vero esaurimento di forze della cute 
o da spasmo. Egli premetterà nel primo caso una 
discreta flebotomia, ed in ognuno di essisi adoprerà 
ad attivar la cute. Che se i mezzi a ciò diretti 1 ne- 
gassero il pronto effetto, allora si ricorra senza titu- 
banza all'applicazione del ghiaccio sulla superficie 

1 Oltre gli «ptapHUd, le fregagioni, e l'oso Interno della can- 
toni e slmili, viene raccomandalo II bagno caldo, te circostante ne 
decidono la sedia. 
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del corpo più larga che sia possibili!, (Ai frammenti 
stessi del ghiaccio possiailmente adattati alla su- 
perficie cui tanno applicali si frappongono delle 
vesciche ripiene pure di ghiaccio, e dei panni in- 
zuppali di esso). Ma vi resti tutto ciò applicalo 
breve lempo (da ti) a 15) mimili sebbene re- 
chi sollievo, poiché I' utilità che i pratici se ne 
promettono, non la porla il freddo per se, ma la 
induce la reazione che ne segue. 

Questo mezzo ardilo credo assolutamente da 
rigettarsi nei casi comuni, ma esso m'ispira grande 
fiducia nelle estreme emergenze, anche per la te- 
stimonianza che ne viene falla da medici degni di 
fede e di rispello. Le indicazioni speciali per la appli- 
cazione esterna delle sosUmze fredde sono: 

La impedita eruzione con pelle pallida, fiacca, 
ovvero con la cute arida e secca. 

Ksantema e sudori repentinamente scomparsi. 

Eruzione larghissima con grande orgasmo ed 
inquietudine. 

Ognuna di queste indicazioni però acquista il 
vero suo valore onde dimandare l'applicazione del 
rreddo: 

Dalla presenza di sintomi minacciosi alla 

vita. 

Dalla probabile insullìeenza de'consueti mezzi. 

Dal sollievo più o meno passeggiero che dessa 
applicazione portò all'ammalalo. 

E finalmente dalla assenza delle contraindi- 
cazioni. 

Sono però i principali momenti che co atra in- 
dica no 1' uso delle fredde applicazioni: 

l.a minor gravezza del pericolo e la prohabi- 
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litù che mezzi meno eroici possano esser utilmen- 
te tentati, 

La non corrispondenza fra l' aspetto della cu- 
te, e lo scomparire della Miliare. 

La presenza (li manifeste congestioni ad or- 
gani nobili particolarmente all'encefalo. 

E l'esaurimento delle forze vitali. 

Le momentanee aspersioni di aequa fredda, 
t; l'applicazione dei panni lini bagnati nella me- 
desima, sono rimedj meno energici delle immer- 
sioni fredde e della applicazione di ghiaccio so- 
pra una larga superflue cutanea; e però possono 
essere più spesso adoperati, ed anco quando la vita 
non sia si gravemente minacciata. 

Meno pericoloso e molto utile è pure l'uso in- 
del ghiaccio che può esser adoperalo ad ogni epoca 
della malattia. Grande orgasmo vascolare , dimi- 
nuita attività della cute, aridità delle fauci, sete 
intensa, e sopratutto il sollievo che ne prova l'am- 
malato ne danno l'indicazione. 

Sarà opportuno removere il ghiaccio, esterna- 
mente adoprato, tasto che l' ammalato comincia a 
sentirne l'impressione, mentre prima non la sentiva , 
e vale ciò particolarmente delle fregagioni col 
ghiaccio che in simili casi meritano la preferenza 
alla applicazione permanente, e che possono essere 
continuate oltre il breve tempo di sopra indicato. 

Converrà in ogni caso smettere l'uso del fred- 
do si interno che esterno, tostochè incomincia ad 
esser molesto al paziente. 

Gli effetti immediati e principali della esterna 
applicazione di sostanze fredde sembrano: sottra- 
zione di calorico, accrescimento della organica con- 
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trazione, intorpidimento della sensibilità, spasmo 
nella periferia e negli organi centrali e successiva 
reazione con dinamico sviluppo di calore. 

Variano poi gli effetti del freddo e la rea- 
zione che ne segue secondo il grado, estensione 
e durata della applicazione. 

Dovrei meglio sviluppare queste idee, onde far- 
ne l'applicazione al caso nostro, ma i limiti di que- 
sta memoria non mi concedono di più inoltrarmi 
nella teoria dell'azione dì questi mezzi, nò nella 
esposizione dei diversi metodi di adoperarli. Ed io 
me ne astengo tanto più di buon grado in quanto- 
che ci fu promesso un scientifico lavoro su tale 
particolarità da un distinto medico di questa Capi- 
tale. 
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